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TRIADE E SELF PERSONALE

Intervento:

Esiste la possibilità di operare un aggiornamento su self personale ed altri impianti selfici come la stiloself ed anche la sferoself con un aggancio al discorso Triade. In cosa consiste questo particolare argomento, questa particolare connessione fra self personale e Triade. Ci sono particolari implicazioni rispetto quella famosa lista di carico o scarico. Insomma, qual è il supporto selfico a questo proposito?

Falco:

L’argomento è abbastanza complesso e cerchiamo di semplificarlo il più possibile. Noi abbiamo almeno scaricato la base di tutto ciò che era necessario. Abbiamo provato ad immaginare una sorta di attracco della Triade al nostro porto per cui ora tutto ciò che era la sequenza di base è chiaramente definita ed essa può essere di conseguenza trasferita nelle self personali. Oltretutto molti hanno partecipato direttamente a varie fasi delle operazioni conclusive della Triade ed ora è il momento di adattare la self personale alle nuove frequenze, alle nuove potenzialità che si sono manifestate. La self può essere in grado di ricevere proprio perché sono cambiati molti aspetti. Come sapete, si modificano vari aspetti rituali, stanno cambiando delle condizioni; prima le forze erano tra loro separate, ora le situazioni sono diverse. Significa che idealmente quel supporto, quella protesi, quella simbiosi relativa alla propria self personale – sto parlando di self personali complesse, quelle che sono arrivate almeno  agli ultimi aggiornamenti – può essere completato: è così possibile aggiungere quanto è necessario perché ci sia un canale completo, un canale aperto per l’accoglienza ed il filtraggio ideale di quelle nozioni, informazioni, conoscenze che dovrebbero idealmente riversarsi su di noi in modo che possano poi essere efficacemente interpretate ed utilizzate.

Prima parlavo di protesi, di estensione. Oggi la self cos’è? Se rispetto al passato la self era un piccone che permetteva di non dover scavare a mano ora la self è arrivata ad essere una macchina di movimento terra, una scavatrice rispetto al piccone. Man mano nel tempo le condizioni si sono estese. Occorre poi considerare un punto chiave fondamentale: non ha importanza quanto diventa complessa o perfezionata una self. È importante che poi sia adoperata perché io posso anche avere un piccone e non usarlo, ed avere una scavatrice e non usarla. Se non agisco e non so cosa fare, se non so quali sono i movimenti terra che devo fare dentro di me non è pensabile che la self agisca per conto proprio. La self è un elemento simbionte, è un elemento che può estendere ed amplificare delle nostre potenzialità dalle varie forze ai poteri, alle energie in ciascuno contenute. La finalità sarebbe idealmente quella di poter aprire una strada o perlomeno congiungere i sentieri. Se prima c’erano tanti sentieri per fare delle cose, mettendo insieme i sentieri, facciamo un’autostrada, diventano corsie. Conoscere è l’elemento fondamentale per agire: ci può portare in direzione della nostra divinità interiore e anche quindi, come conseguenza, nei confronti della nostra possibile  metamorfosi. La metamorfosi è un cambiamento che diventa un livello di giustizia, un cambiamento che si assesta, che si afferma, che diventa parte integrante di noi. Se noi prima strisciavamo perché ci trovavamo in quella condizione ora, per fare l’esempio, possiamo mettere le ali, fare cioè un cambiamento ideale, purchè ci sia la volontà, l’energia e la conoscenza immesse, e qualunque divinità deve poter funzionare con questo sistema. Quindi, bisogna che anche ogni individuo, se vuole raggiungere e usare al meglio la potenzialità, gli strumenti, gli elementi simbionti, le energie e le condizioni di vario grado e livello, di cui abbiamo parlato lungamente negli anni trascorsi, deve poter fare queste cose, deve volerle e poi lavorarci. Quindi questo diventerebbe e diventerà l’elemento ideale. Questo ultimo cambiamento radicale rappresenta letteralmente in un colpo solo il raddoppio abbondante della propria self personale purchè la self venga usata al meglio.

L’AGGIORNAMENTO DELLA SELF PERSONALE

Intervento:

Intanto, per quanto tempo si può usufruire di questa finestra per ottenere questo aggiornamento e poi che cosa significa l’aggiornamento sulla stiloself?

Falco:

Il cambiamento, per quanto riguarda le self personali, si può fare entro qualche mese anche se, come sempre, all’inizio ci sono energie più fresche perché metti dentro tutto ciò che è possibile mentre, in seguito, poi limiti o usi qualche correzione. Perché questo aggiornamento si estende anche alle stiloself ed alla sferoself? La stiloself, in quanto appendice diretta della sferoself, come sapete funziona se è collegata direttamente. Al massimo solo tre stiloself, che poi diventano un paio, possono essere collegate in via transitoria alle sferoself. Anche queste energie devono essere a loro volta integrate e coordinate. Buona parte della struttura delle stiloself è selfica ed abbina, preleva e canalizza in direzioni molto particolari quanto viene fatto. Quando la usate al posto degli aghi per terapia di vario genere si crea l’estensione a grappolo; si tratta di strutture che vengono guidate, condotte e, idealmente, per guidarle al meglio, bisogna portarle ad una condizione ottimale. 

Intervento:

Quindi se, per quanto riguarda la self personale, si parla di questo aspetto di accoglienza e di filtraggio delle conoscenze, di questi aspetti più spirituali legati alla metamorfosi, con la stiloself parliamo di una amplificazione delle sue funzioni.

Falco:

Parliamo di un’amplificazione e di un adattamento alle nuove energie e strutture ed oltretutto il tipo di impegno relativo è di circa la metà rispetto al lavoro che viene fatto nelle self personali, proprio perché è un adattamento, e questo è un metodo che potrebbe permettere un aiuto considerevole. Ovviamente, stiamo parlando delle self di ultima generazione che hanno tutte le trasformazioni fino ai semi temporali con le loro varianti ed estensioni, quella parte quindi che ci porterà all’uso della sfera onirica in maniera completamente nuova.

Intervento:

Dal punto di vista più esoterico il popolo delle self come vive questa simbiosi con gli esseri umani rinnovata alla luce del discorso Triade? Cosa avviene per loro?

Falco:

Da questo punto di vista è una festa. È un adattamento molto più vicino alla loro natura; avviene un viraggio verso una condizione più complessa. È come se la stessa struttura della self raggiungesse e superasse un livello di giustizia. Oggi ci sono degli strati delle self personali, dei metodi di integrazione che in genere sono la moltiplicazione dei precedenti. La condizione che si è formata è molto complessa ed esiste oggi la possibilità di eliminare tutto ciò che era un adattamento. I vari strati sono stati spesso degli adattamenti a condizioni in crescita e adesso diventa possibile ricalcolarli come se i circuiti, anziché essere orizzontali, potessero essere anche verticali, provando a fare un possibile esempio. Quindi, si usano in maniera diversa tutti i punti che definiscono la funzionalità di una struttura selfica. Cambiano le geometrie finora adoperate.

LE MEMORIE E L’ADESSO

Intervento:

Vorrei ritornare sul discorso della memoria, però non fisica, biologica, ma della Memoria con la M maiuscola. Ho riflettuto molto sul discorso della memoria e sulla possibilità di ricordare ciò che una persona è stata, soprattutto in funzione di questa vita, non tanto per un aspetto relativo alla curiosità ma soprattutto per potenziare maggiormente la direzione di questa vita. Penso che una persona, se potesse conoscere effettivamente tutto il percorso delle sue vite passate, potrebbe investire con direzione più incisiva la propria vita.

Falco:

Non credo proprio che possa succedere questo perché non c’è una memoria con la M maiuscola o con la M minuscola. Dipende da cosa noi facciamo con i nostri ricordi. Possiamo avere dei ricordi importantissimi e straordinari e, in certi momenti della nostra vita, non considerarli, non dare loro dei significati particolari.  Siamo sempre noi che, in ogni caso, con il nostro carattere, con la nostra formazione, con la nostra educazione, con i fiumi, adoperiamo la nostra memoria cercando di gestirla in maniera tale che possa essere utile, facendola coincidere e corrispondere con le nostre scelte del momento le quali cambiano, così come cambiano i sentimenti o il modo di sentire delle persone nei confronti di altre persone. Le cose non sono diverse, sono solo interpretate in un altro modo. Quindi, le memorie vengono adoperate centellinando la loro interpretazione, dando dei significati, e quindi utilizziamo le stesse memorie in un modo o nell’altro. Quindi, il fatto di sopravvalutare i ricordi o i presunti ricordi di altre nostre esistenze è un modo di sentire, e non ci cambia in qualche maniera. Noi siamo quello che siamo nel momento nel quale siamo. Tutto il resto sono appendici, apparati aggiunti di vario genere e grado che, se abbiamo la capacità gestionale adatta, diventano utili, altrimenti è come se avessimo un meraviglioso programma all’interno di un computer. Se conosci il programma l’adoperi, se non lo conosci continui ad usarlo come una macchina per scrivere. L’unica differenza è che, in un caso, mettevi la carta in un modo ed ora stampi in un altro. Non c’è differenza; la differenza sta nel modo di gestire. L’esempio mi pare, per alcuni aspetti, calzante: mi pare che oggi un computer ha una quantità di memoria usata per i programmi che è enorme rispetto a quella del passato. Ma quanti programmi vengono poi usati? Vengono usati in maniera appropriata oppure in realtà a volte diventano delle appendici per migliorare in maniera molto secondaria la qualità di informazione? La quantità di informazioni infatti non fa la qualità delle informazioni. Dipende quindi da come gestiamo l’informazione e quindi la nostra abilità nel fare o nel non fare. Non è che un computer più evoluto ci fa raggiungere un nuovo livello di giustizia, cioè un nuovo metodo per gestire i programmi per cui noi, da quel momento in poi, possiamo fare qualcosa in più.

Scriviamo le stesse cretinate che scrivevamo prima. Quando gli uomini sono andati per la prima volta sulla luna hanno usato dei computers che sono circa un quarto del nostro normale calcolatore da tasca. Sono andati sulla Luna, sono sbarcati, hanno fato i conti e sono ripartiti; oggi noi abbiamo invece bisogno di computers straordinari per scrivere delle cose non così eclatanti con una macchina straordinaria che ti può fare qualunque cosa. Poi schiacci un bottone e non riesci più a metterlo a posto finché non nasce un’altra generazione di figli che ti insegna come fare a metterci le mani. Siamo a questo punto: non è vero che la complessità tecnica corrisponda necessariamente ad una qualità di chi la gestisce, anzi direi che succede il contrario. In genere, maggiore è la complessità, maggiore è la facilità che qualcosa si rompa. Come dicono in aviazione, se il motore ha un numero minore di pezzi esiste minore probabilità che si rompa, se ha più pezzi è più facile che si rompa. Quindi, se un motore è meno complesso più funziona, più è complesso con i doppi, quadrupli sistemi di controllo più facilmente si rompe. Se una persona, nel campo tecnologico, non è ferratissima in determinati aspetti, si trova allora facilmente in braghe di tela. Quindi non è importante la quantità di memoria ma è importante il programma, il saperla adoperare e gestire. Come si impara a gestirla? Usando la nostra mente, imparando a dare significati e poi, costruendo con i significati, a dare dei valori in modo che questi valori possano portarci più lontano, possano permetterci di interpretare ed reinterpretare le cose. Ecco perché continuo a dire che è irrilevante il significato che possiamo dare ad altre vite. Ciò che conta è ciò che funziona e ciò che siamo adesso. È vero che esistono lunghe storie, incontri, condizioni straordinarie, mitiche, amori fantasmagorici che vi portate da altre esistenze ma oggi non hanno nessun significato. Conta quello che c’è adesso, non quello che c’era una volta. Se Napoleone nascesse adesso non penso che riesca a portarsi a casa la merenda e la colazione insieme perché delle memorie o dei ricordi aggiunti non ti fanno diventare migliore ma spesso ti mandano al manicomio, perché applichi, ad esempio, un modo di ragionare che poteva andare bene alla fine del ‘700 e ai primissimi dell’800 e la memoria in questi casi non migliora. Quando parlate di memorie egizie, di memorie sumere succede esattamente lo stesso discorso. 

Intervento:

Io, in questo caso, parlerei piuttosto di memoria di chi siamo. Coscienza e memoria in qualche modo si possono abbinare, unire per capire chi siamo, da dove veniamo ed indirizzare sempre di più la nostra funzione al di là poi delle vite?

Falco:

Sono d’accordo con te. Ma noi chi siamo? Siamo chi siamo adesso! Chi eravamo? Non me ne frega niente, conta dove sono adesso, non dove avevo la macchina parcheggiata ieri pomeriggio, dove sono adesso in questo incrocio con le macchine che mi passano da tutte le parti. Non posso dire: ieri ero all'incrocio e non c'era nessuno! Non mi interessa da dove veniamo, mi interessa semmai dove andremo perché do una direzione a ciò che sto facendo ora.  Ciò che conta è avere il senso della nostra nobile natura divina, ed è una realtà che va conquistata. Finché noi non abbiamo questo elemento siamo sempre nel maiale, con il codino arricciato. Finché la nostra consapevolezza non si abbina alla nostra natura divina viviamo solo la nostra natura “maialina”, se vogliamo tornare alla vecchia storia della memoria del maiale. Non esiste quindi, in questo senso, una nobiltà salvifica per cui si dice: “ho una nobiltà dentro di me e quindi, in un caso o nell'altro, questa mi salva”. Mi salvano le azioni, i pensieri, la costanza, la famosa applicazione dei quesiti, e questa l'unica realtà che in qualche maniera può nobilitarci, darci peso e significato. Una persona può essere nata in una famiglia ricchissima, un’altra può essere nata in una famiglia poverissima, in tutte le parti del mondo, in qualunque regione ed in qualunque epoca, ma ciò che conta è che siamo qui adesso perché è adesso che noi agiamo ed abbiamo la possibilità di raggiungere  consapevolezze che prima erano precluse perché eravamo ancora maggiormente impreparati. Quindi le famose domande: chi siamo? Siamo chi decidiamo di essere. Dove andiamo? Speriamo da qualche parte, ciò che conta è che non restiamo fermi, perché stare in mezzo all'incrocio è pericolosissimo, a meno che non facciamo i vigili. Poi quali sono le altre domande classiche? Da dove vengo, dove vado?  Vengo da destra e tu da sinistra e ci siamo scontrati lo stesso. Penso che oggi dobbiamo far passare i significati di livello e superare anche le vecchie domande perché, dopo un po’ di tempo, a forza di ripeterle, rischiamo di diventare un nuovo guscio. Se, all'inizio, ci liberano, ed estendono le proprietà della nostra mente, dopo un po’ di tempo, se le ripetiamo uguali, se non c'è evoluzione, complessità aggiuntiva, tutte queste condizioni ci chiudono nuovamente, come se aprissero un guscio e poi subito dopo lo richiudessero. Noi quindi ci liberiamo, una consapevolezza ci libera, ma se rimaniamo  fermi ciò che abbiamo aperto si richiude di nuovo. Direi che aprire un uovo è un conto, diventare una frittata è un altro. Bisognerebbe riuscire a trasformare l'apertura di un uovo in una nascita: sarà un pulcino, una lucertola qualunque cosa, però sarà una creatura che nasce, non qualcosa che viene fuori e che rimane ad attendere. È proprio il nostro concetto di azione ciò che conta, che è fondamentale, basilare. Tanto più ora con il completamento della Triade, il senso di azione e di direzione per raggiungere degli obiettivi deve farsi molto più chiaro; bisogna superare le conoscenze precedenti, reinterpretarle, quindi ridare nuovi significati alle cose che abbiamo fatto fino ad adesso e, con i nuovi significati non più transitori ma capaci di portarci, speriamo, ad un livello di giustizia diverso, poter così procedere lungo la nostra strada, sperando che questa sia anche la nostra direzione evolutiva.  

Quindi, non conta cosa eravamo ma conta quello che stiamo facendo ora. Non è importante avere una memoria                                                                                                                                                                      completa, assoluta dei vari fatti avvenuti perché molto spesso rischiamo di perderci in memorie secondarie e non vedere le realtà invece essenziali che invece dovremo avere sotto gli occhi. Questo vale per il significato che diamo alla nostra ricerca, alla nostra esistenza, per il significato di popolo. È tutto, secondo me, da rivedere, tutto, secondo me, ritorna fluido, e va nuovamente reinterpretato.

Intervento:

Sappiamo che esistono tantissimi livelli di pensieri in funzione anche alla complessità. Qualche anno fa facemmo delle lezioni sul pensiero, su questa forma di energia parlando di complessità e quindi possibilità di fluttuazione. 

In questo momento, partendo da una condizione dopo Triade, esiste la possibilità di agganciare una complessità di pensiero maggiore o si parte già da un potenziale che ci porta ad un livello, ad una fascia?

Falco:

C'è un enorme potenziale che va reinterpretato. Bisogna rivedere tutte le condizioni finora viste per renderle attive con i mezzi nuovi, altrimenti rischiamo di usare un piccone per guidare una macchina da scout. Dobbiamo arrivare nuovamente alla nostra natura primordiale, quella che ci ha fornito di mani.

I NUOVI SIGNIFICATI DELLA REALTÀ

Intervento:

Nel senso che noi abbiamo una percezione che si modifica di frequenza per cui diventa più sensibile ad un certo tipo di complessità!?

Falco:

Noi dobbiamo reinterpretare l'intero concetto di realtà perché, se prima era frammentato e limitato dalle condizioni pretriadiche, ora non è più così. Quindi tutto va reinterpretato. Se prima tutto dipendeva e discendeva dai contrasti, dagli scontri di forze, d’intelligenze, di energie di divinità, oggi non succede più questo e quindi non possiamo continuare a ragionare nello stesso modo. Dobbiamo imparare ad agire nei confronti della realtà, formando man mano la realtà sulla quale mettiamo i piedi con una visione innovativa, altrimenti rischiamo di ragionare con il pensiero pretriadico, pur trovandoci in una fase successiva. Per fare un esempio applico il pensiero filosofico dell'800 quando sono invece in un’epoca che ci ha portati, idealmente, a pensare o ad affrontare delle esperienze diverse, belle e brutte; non possiamo pensare con un altro metodo. Direi che adesso la focalizzazione della nostra attenzione su quelli che sono i massimi sprechi della gestione delle nostre forze, energie, conoscenze va decisamente spostato. Dobbiamo reimparare da zero; è come se noi finora avessimo sempre camminato mentre adesso impariamo a volare. Siamo passati dalla fase del bruco a quella della farfalla. Se prima gestivo il mondo salendo e scendendo in un certo modo, adesso invece posso farlo attraversando lo spazio tra un ramo e l’altro perché è cambiata la visione della realtà. Se invece, avendo le ali, continuo a comportarmi come un bruco sarò ostacolato da queste stesse ali. Dovrò allora imparare ad affrontare la difficoltà che mi costringerà ad usare dei metodi nuovi. Questo è ciò che dobbiamo fare. Come si fa? Si fa, e se funziona vuol dire che è valido. Tutta la nostra esistenza va reinventata nel senso che i principi, gli obiettivi rimangono ma probabilmente, in queste finalità, in questi ideali, si possono cogliere degli aspetti che prima erano invisibili, perché non riuscivamo a coglierli, non potevamo arrivarci, non potevamo assorbirli e farli nostri. Adesso, idealmente, questo campo è aperto, questo spazio nuovo è disponibile ed ecco perché tutto quanto va rivisto, reinventato, riconsiderato. Quindi, da questo punto di vista, ci troviamo con un potenziale immenso, ci troviamo a digerire cose che prima non erano alla nostra portata facendo in maniera che qualunque nuova scoperta, nel pensiero, nella filosofia, nell'azione, nella politica, nella gestione delle cose, nel modo di essere, di fare, di comportarci assuma un aspetto che ci possa avvicinare man mano al cambiamento, alla metamorfosi, alla trasformazione, facendo in maniera che tutti questi termini siano positivi, ci diano modo di gestire un potere maggiore.

Noi oggi abbiamo un potere immenso nelle nostre mani; bisogna però che si sappia cosa fare. Abbiamo imparato a non raspare più con le mani ma ad usare un piccone; lasciamo il piccone ma poi usiamo il piccone per guidare all'interno della scavatrice ed allora facciamo qualche danno. Bisogna allora, in questi casi, lasciare un attrezzo ed imparare nuovamente ad usare le mani. Dobbiamo imparare ad usare altri metodi. Tutti gli esempi che vi vengono in mente sono validi per illustrare una condizione innovativa

LA RICERCA DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Penso che un conto sia la ricerca delle vite precedenti operata sulle personalità ed un conto invece sia osservare ed individuare il percorso del dio interiore nel suo tragitto, nelle varie esperienze possibili, nelle varie strutture d'anima, nella sua crescita, nell'universo delle forme ponte. È possibile fare una ricerca del percorso d'anima, quindi della direzione verso cui tendere nel momento nel quale io ritrovo il progetto del mio dio interiore?

Falco:

Io penso che l’aspetto fondamentale sia quello di vedere se ci sono dei nostri comportamenti che possiamo imputare a questa parte nobile, analizzarli in questo senso e forse, attraverso una ricerca adatta, più onirica, almeno con il senso del sogno, potremmo provare ad identificare se, durante la nostra esistenza, ogni tanto si è affacciato questo nostro dio interiore, se ci sono state azioni alla pari di quelle rare applicazioni di libero arbitrio. Bisogna vedere se, in alcuni momenti, questa forza immensa che abbiamo dentro di noi e che spesso è preclusa per nostra abitudine e scelta ha avuto modo ed occasione di affacciarsi alla nostra forma e quindi, in qualche maniera, guidare le nostre azioni. Ma questa è una analisi che ognuno può provare a fare dentro di sé; può essere una strada interessante, una forma di meditazione utile relativa a nostre azioni passate, provando per esempio a vedere se si riesce ad identificarle.

Però, quando facciamo un lavoro simile, dobbiamo avere uno stato d'animo adatto e prima bisogna essere capaci di ottenere da noi lo stato d'animo mistico capace di fare in maniera che l'occhio interiore vada a vedere in quella direzione, altrimenti rischiamo di fare un lavoro difficilmente in grado di portare qualche risultato. Bisogna allora ottenere uno stato di coscienza adatto. Per fare un esempio, noi possiamo immaginare di voler scrivere una poesia ma per scrivere una poesia che possa avere una tendenza romantica o epica, dobbiamo prima avere uno stato d'animo adatto o metterci nello stato d'animo adatto perché questa poesia abbia una direzione che vorremmo dare. Non puoi, mentre stai mangiando un panino ed ascoltando la partita, dire: "adesso scrivo una poesia d'amore" a meno che non sia verso il calciatore del momento.

Quindi occorre il tempo adatto, l'osservazione adatta perché non tutto è possibile in qualunque momento. A quel punto interviene l'idea di rituale che dovrebbe essere la condizione adatta per permetterci di fare certe azioni.

Ci sono degli scrittori che, per avere l'adatto stato d'animo, devono, ad esempio, ripetere una serie di azioni in un certo modo: la luce deve essere in un certo modo, la penna deve essere così e non così. Quando tutte quelle condizioni teoriche sono osservate - è la ripetizione di un rituale - e lo stato d'animo è sufficientemente allineato su quella azione ecco che lo scrittore, per fare un esempio, si troverà ad essere immerso nel romanzo o nell’opera che sta scrivendo perché ha riprodotto tutto in quella data maniera. Ha ottenuto da sé lo stato d'animo.

In passato abbiamo suggerito, a volte per ripetere e richiamare degli stati di coscienza adeguati, di imparare o rileggere una poesia che poteva essere per voi significativa ed utilizzarla come innesco per poter raggiungere uno stato d'animo in quel momento adatto che vi permettesse di fare qualcosa che potesse essere utile in quel momento. Era un suggerimento per poter semplicemente ripetere un qualche rituale comportamentale utile in questi casi.

In questo caso il discorso è un po’ più complicato perché noi vorremmo ottenere uno stato di coscienza e non solo d'animo. Quindi dovremmo trovare prima il modo di accumulare le energie, la molla adatta perché queste consapevolezze, questi stati d'animo, questi stati di grazia si possano presentare. È una condizione di questo genere quella di cui stiamo parlando in questo momento. Per ottenere uno stato di grazia ci vorrà l'adatto rituale che, per qualcuno, sarà una preghiera, un atteggiamento, andare con la mente ed il corpo in un determinato luogo che v’ispira particolarmente per qualunque personalissimo motivo. Ecco, ci sono aspetti di questo genere che vanno indagati in ciascuno perché poi possano diventare delle leve utili per aprire quelle parti di noi che spesso sono nascoste dietro al nostro comportamento ostentato, alla nostra personalità presentata agli altri, alla nostra maschera, o comunque rispetto a quegli atteggiamenti reiterati che per noi diventano un'altra natura, attraverso i quali vorremmo che gli altri ci conoscessero, sempre attraverso quelli, e non attraverso la nostra essenza, la nostra natura più profonda. 

Il fatto di raggiungere la nostra natura più profonda diventa allora un atto di forza perché bisogna essere così forti da non avere paura che altri interpretino come debolezza la nostra capacità di apertura e non ci prendano in giro nel momento più delicato. Poi se ci prendono in giro, e ce la prendiamo, significa che non avevamo effettivamente quell'animo così esposto che invece pretendevamo di avere. Ecco, sono mille esempi che ognuno di noi può incontrare nella propria esperienza, tutti i giorni o in vari momenti. Sono quegli esempi che dobbiamo andare a riprendere perché, per trovare il nostro dio interiore, la prima cosa da fare è cancellare il nostro personaggio, altrimenti qualunque cosa ci arriverà sarà sempre filtrata dal nostro personaggio.

Non dobbiamo identificarci con il medium ma dobbiamo identificarci con l'oggetto cercato.  È questo il discorso. Spero di avere reso l'idea.

Intervento:

Ritieni il rituale, di cui stai parlando in questo momento, in linea ideale una necessità oppure può essere una dipendenza? 

Falco:

Non è un limite ma un mezzo. Noi siamo nelle forme e dobbiamo usare le forme e metodi comprensibili dalle forme perché queste possano raggiungere un loro stadio adatto. Prima abbiamo parlato di atteggiamento rituale nello stesso modo in cui un saldatore deve fare determinate azioni per poter saldare: abbasserà la maschera, accenderà il gas, darà fuoco, comincerà a fare certe azioni con il cannello per riuscire a portare i metalli ad una condizione di fusione adeguata; deve avere un certo comportamento: le distanze, il modo, la mano ferma. Questo è valido per ogni metodo e tecnologia. Ovviamente, in questo caso, il discorso si fa più ricco, più importante per alcuni aspetti, però è evidente che non possiamo far questo con la ripetizione dei personaggi. È anche questione di energie, di volontà coinvolte, di persistenza, di capacità di continuare, di resistere, di agire senza scoraggiarsi, anzi considerando che il risultato all'inizio può tardare perché diventa ancora più grande. Quindi, si tratta di un atteggiamento mentale che ritengo importante per crescere da questo punto di vista, e poi occorre identificarci con le cose che sappiamo fare e non con quelle che vorremmo idealmente fare, anche perché è vero ciò che funziona, è vero ciò che facciamo, ed attraverso quello che facciamo possiamo raggiungere dei gradi, dei livelli, delle posizioni straordinarie. Soltanto ciò che abbiamo saputo fare, le condizioni che abbiamo saputo rispettare possono nobilitare fino in fondo ciò che noi andiamo cercando. Se investo cinquanta non posso pretendere di avere un risultato pari a cento; questo vale per tutti noi, in tutte le maniere, e poi i punti sono raggiungibili. Il rituale significa applicare una conoscenza, non solo ripetere un comportamento che, in questo caso, non avrebbe un significato, significherebbe impoverire e non arricchire. Bisogna rivedere, io ritengo, anche questi aspetti del nostro modo di agire continuo; l'uso e la gestione delle nostre forze ed energie interiori, di ciò che abbiamo dentro, direzionato e concentrato dentro, anziché disperso. Diventa quindi importante mettere a posto questi elementi, la scelta, il valore della conoscenza, il controllo, anziché semplicemente l'esplosione caratteriale che diventa un'ubriacatura, l'uso di quelle straordinarie energie nobilissime che ci sono dentro ciascuno di noi. È un po’ questo ciò che va fatto nel reinventare, nel riconsiderare tutto. Man mano si acquisiscano nuove consapevolezze, nuove conoscenze, anche quelle precedenti vanno riviste. Il giorno che raggiungiamo, speriamo avvenga, un'altra matrice, a questo punto rivedremo di nuovo tutto illuminato con la frequenza, con la luce, con il colore dato da questa matrice. Quindi, tutti i colori cambieranno e i vari aspetti verranno riconsiderati. Il discorso è molto più profondo ed intenso, è molto più stimolante ed avventuroso. Abbiamo aperto una porta chiusa da più di 30.000 anni ed ora bisogna che ci apprestiamo ad usare tutte le nostre facoltà in maniera completamente nuova; non possiamo affrontare con la mentalità formata in poche migliaia di anni di storia  una realtà così vasta: sarebbe limitante; capiremmo una punta della penna, anziché comprendere l'intero ambiente e quindi  qualunque cosa noi capissimo, interpretandone solo un lato, sarebbe solo sbagliato. È in quel punto che dobbiamo immergerci e penso che possa essere un lavoro decisamente stimolante ed esaltante. Se siete di buona razza, se vi siete formati bene in questi anni, scatteranno i vari interruttori e tutte le cose diventeranno ancora più straordinarie, più belle e capaci di aprire orizzonti letteralmente infiniti. Ma questa volta, se sapremo osservare con gli occhi della nostra divinità interiore, anche l'infinito sarà comprensibile perché una divinità può comprenderlo mentre una figura meramente umana ovviamente non può farlo. Noi possiamo comprendere il finito; l'infinito appartiene ad un'altra natura ma se dentro di noi c'è una natura divina anche l'infinito diventa comprensibile. Quindi, tutto assume un aspetto immensamente maggiore, non dobbiamo farcene travolgere perché lo possiamo tranquillamente portare a livello della nostra consapevolezza, sapendo che non esiste consapevolezza definitiva ma c'è una consapevolezza. È quello il concetto del divenire. Il divenire è uno scalino che siamo capaci di affrontare; come divinità saremo in grado di superare anche l'ultimo pianerottolo, come umani riusciamo a digerire delle cose che sono straordinarie. In quel punto acquisiamo una natura divina.

Intervento:

In questo ultimo mese direi ho avuto il modo di verificare dei cambiamenti della percezione del mondo che abbiamo attorno, li ho verificati su di me e li ho verificati confrontando queste idee, queste percezioni che avevo con molti altri cittadini.

Quando parlo di “percezioni del mondo” che ho attorno faccio riferimento ad una serie di  nuovi punti di vista che possiamo riassumere con queste percezioni del paranormale, quindi con molti elementi di questo tipo.

Da un'altra angolazione, quindi da un altro punto di vista, mi sono reso conto che molti cittadini in questo stesso periodo manifestano una saturazione di tutta una serie di serbatoi che andiamo a definire come pazienza, disponibilità verso gli altri, disponibilità  alla comprensione. C’è la valutazione che questi serbatoi siano molto saturi.

Dall'esperienza che mi sono fatto mi sono reso conto che il cittadino in linea di massima riempie questi serbatoi quando i dati che gli entrano all'interno aumentano di livello, di numero, di qualità, di formazione. D'altra parte ho verificato che i cittadini damanhuriani  stanno vivendo molti effetti paranormali. Questo potrebbe essere dovuto al fatto che, in questo mese, con tutti questi avvenimenti, i livelli dei nostri sensi interni si sono elevati ovvero i nostri sensi interni si sono aperti, in misura maggiore? Se fosse così ti chiederei come possiamo fare, dopo il completamento della Triade, per utilizzare al meglio questa apertura o questi sensi aperti  che dovremmo imparare a gestire in questo periodo?

Falco:

Le persone, nel loro contesto naturale, familiare, di amicizia, tendono a crearsi una  nicchia difensiva, un castello, un giardinetto - chiamiamolo come vi pare -. Abbiamo usato questi termini in passato: uno spazio dove muoversi in relativa sicurezza rispetto agli altri. In pratica ti circondi di amici per avere consenso su ciò che dici. “Avere consenso su ciò che dici” significa rassicurarsi sul fatto di non dover cambiare idea, e questo è già pesante. Se ci circondiamo di persone che ti dicono sempre di sì in quel momento la persona non avrà mai un confronto con “qualcosa” che vada al di fuori rispetto alla propria normalità. Quindi, la persona probabilmente continuerà a reiterare un modo di pensare, un comportamento sempre e soltanto basato su coloro che ti danno ragione. Questo è molto umano, molto familiare ed è una delle condanne peggiori che abbiamo. Per uscire da questi contesti bisogna avere un'energia, una volontà, una forza e soprattutto una fede, nel senso di cambiamento, che soltanto gli spiriti più nobili sanno sviluppare. Non è detto che si riesca ad uscire dal nostro giardino. Quando poi vengono spostati i paletti dei confini di ciascuno le persone che, da un lato, dicono di volersi evolvere, e dall'altro lato fanno di tutto per non staccarsi dai paletti, si trovano in una condizione scomoda. Tutti ci troviamo in una condizione scomoda se dobbiamo affrontare un cambiamento, tutti possiamo patire di insicurezza; in certi momenti, se ci sono dei cambiamenti, ci possiamo trovare con l'idea del vuoto sopra e sotto di noi, ma è una condizione molto umana. Attenzione, voi siete qui per tirare fuori la vostra parte divina; quella umana l'avete già sbandierata in tutte le maniere lungo tutta quanta la vostra vita e, come si dice, ne abbiamo i canestri colmi, i serbatoi colmi.

Questo è il contesto del quale stiamo delicatamente discorrendo ed allora come si fa a svuotare i serbatoi? Torniamo proprio alle risposte più elevate. Anche in questo caso dobbiamo guardarci in faccia - ed in genere gli altri sono il nostro specchio - e decidere quanto vogliamo avere ragione nel nostro contesto e quanto in realtà investiamo di noi per voler raggiungere, nella nostra dichiarazione individuale d’intenti e di volontà dal punto di vista spirituale, degli obiettivi diversi. È chiaro che se parliamo di raggiungere degli obiettivi divini dobbiamo fare degli sforzi da dei o da semidei. Se invece - ed è il nostro problema maggiore - vogliamo sempre avere consenso, ragione, avere qualcosa che ci sostenga a tutti i costi perché, in realtà, non sappiamo camminare con le nostre gambe allora continueremo ad essere infelici ed arrabattarci nelle nostre paure. Il problema spesso è quello di voler affrontare delle cose divine con una mentalità da paese e provinciale. Se vogliamo essere provinciali tutto ci sembrerà sempre immensamente faticoso o difficile, dalle azioni nei confronti degli dei fino a come posizioniamo le forchette a tavola. Tutto allora diventa impossibile e irraggiungibile. Il timore è ancora relativo alla paura di essere giudicati e non apprezzati da parte degli altri, ma se siamo a Damanhur dovremo superare questi aspetti anche quando gli altri sfacciatamente ci dicono di non apprezzare ciò che facciamo. Sono a Damanhur anche loro e sarà probabilmente una necessità, uno sfogo, un bisogno, un ringhio quello che altri faranno o diranno. Se siamo dei, comportiamoci da dei, se siamo il contenuto dei nostri serbatoi comportiamoci da serbatoi. Dipende da ciò che noi decidiamo essere, da ciò che noi decidiamo di fare. Ma noi non possiamo essere diversi da cosa decidiamo di essere. Se c’identifichiamo con i nostri serbatoi saremo questo, se si tratta di pazienza o di liquidi organici sempre sarà questo. Se decidiamo d’essere “altro” la nostra capacità di metamorfosi ci trasformerà in altro; bisogna smetterla di navigare in questi fiumi di basse acque che, a volte, ci fanno impantanare anche perché scegliamo di impantanarci.

Ora io ho considerato questo discorso in maniera molto filosofica e spero sufficientemente gentile, poi decidete voi dove volete essere. Spesso che, in pratica, possiamo ottenere dei risultati quando siamo capaci di ripensarci e non continuare ad accumulare dei pezzi di noi, ma ripensarci da capo, quindi riconsiderarci. Anche noi dobbiamo riconsiderarci in maniera triadica, dobbiamo proprio rimettere insieme le parti che prima in noi stessi erano divise; dobbiamo ripensarci e per ripensarci occorre fare un certo sforzo. Attenzione, non è un viaggio agli inferi come in certi momenti era necessario fare; adesso si tratta di ripensare la nostra strategia, il nostro modo di muoverci, il nostro modo di agire, il nostro modo di reagire perché molto spesso le persone, al posto di agire, reagiscono; noi siamo reattivi, anziché attivi, reagiamo perché il comportamento, l'educazione, le azioni  ci fanno reagire agli altri, anziché agire. Se noi reagiamo nei confronti degli altri manchiamo di rispetto nei loro confronti. E se manchiamo di rispetto nei confronti degli altri, ricordate che il primo elemento nei confronti di cui mancate di rispetto siete voi stessi, non ci sono alternative. Sarà banale quello che dico ma è esattamente ciò che capita. Con il potenziale che abbiamo nelle nostre mani e nelle nostre menti, il fatto di affrontare la capacità di ripensarci, di toglierci le paure, di togliere le catene e i limiti che ci coinvolgono nei sentimenti, nelle gelosie, nelle ripicche, nelle invidie, nelle paure o in tutte quelle altre velenose cose che possiamo avere attorno ai nostri piedi, è comunque una scelta che dobbiamo  effettuare, sia che si tratta di damanhuriani anziani, che di damanhuriani giovani. La cosa  va comunque affrontata e non è facile da affrontare perché, per carattere, tendiamo a ripetere il nostro personaggio. Questo contesto è simile alle comunità nuove che, se presentano un programma, un'annessione, un desiderio di territorialità, che ripete pari, pari la comunità precedente, non vanno verso il cambiamento ma verso un ripetere la comunità precedente, con uno spazio che vorremmo essere nuovo; non è un cambiamento, è la reiterazione, l'insistenza conservatrice di un modo di fare e di pensare verniciata e mascherata da cambiamento. È una condizione pericolosissima; ecco perché c'è bisogno d’osservatori esterni, quali le Guide o altri o il mio lavoro di consulente in questi casi specifici, per provare a vedere politicamente le cose che succedono, sia nell'individuo che nel contesto generale. Non è una critica a ciò che succede, è un invito ad una analisi che permetta di superare questi aspetti.

Sintesi della Lezione

TRIADE E SELF PERSONALE

Abbiamo provato ad immaginare una sorta di attracco della Triade al nostro porto per cui ora tutto ciò che era la sequenza di base è chiaramente definita ed essa può essere di conseguenza trasferita nelle self personali. Oltretutto molti hanno partecipato direttamente a varie fasi delle operazioni conclusive della Triade ed ora è il momento di adattare la self personale alle nuove frequenze, alle nuove potenzialità che si sono manifestate. La self può essere in grado di ricevere proprio perché sono cambiati molti aspetti. Come sapete, si modificano vari aspetti rituali, stanno cambiando delle condizioni; prima le forze erano tra loro separate, ora le situazioni sono diverse. Significa che idealmente quel supporto, quella protesi, quella simbiosi relativa alla propria self personale – sto parlando di self personali complesse, quelle che sono arrivate almeno agli ultimi aggiornamenti – può essere completato: è così possibile aggiungere quanto è necessario perché ci sia un canale completo, un canale aperto per l’accoglienza ed il filtraggio ideale di quelle nozioni, informazioni, conoscenze che dovrebbero idealmente riversarsi su di noi in modo che possano poi essere efficacemente interpretate ed utilizzate. Oggi la self cos’è? Se rispetto al passato la self era un piccone che permetteva di non dover scavare a mano ora la self è arrivata ad essere una macchina di movimento terra, una scavatrice rispetto al piccone. Occorre poi considerare un punto chiave fondamentale: non ha importanza quanto diventa complessa o perfezionata una self. È importante che poi sia adoperata perché io posso anche avere un piccone e non usarlo, ed avere una scavatrice e non usarla. La finalità sarebbe idealmente quella di poter aprire una strada o perlomeno congiungere i sentieri. Se prima c’erano tanti sentieri per fare delle cose, mettendo insieme i sentieri, facciamo un’autostrada, diventano corsie. Conoscere è l’elemento fondamentale per agire: ci può portare in direzione della nostra divinità interiore e anche quindi, come conseguenza, nei confronti della nostra possibile metamorfosi. La metamorfosi è un cambiamento che diventa un livello di giustizia, un cambiamento che si assesta, che si afferma, che diventa parte integrante di noi. Questo ultimo cambiamento radicale rappresenta letteralmente in un colpo solo il raddoppio abbondante della propria self personale purché la self venga usata al meglio.

L’AGGIORNAMENTO DELLA SELF PERSONALE

Il cambiamento, per quanto riguarda le self personali, si può fare entro qualche mese anche se, come sempre, all’inizio ci sono energie più fresche perché metti dentro tutto ciò che è possibile mentre, in seguito, poi limiti o usi qualche correzione. È come se la stessa struttura della self raggiungesse e superasse un livello di giustizia. Oggi ci sono degli strati delle self personali, dei metodi di integrazione che in genere sono la moltiplicazione dei precedenti. La condizione che si è formata è molto complessa ed esiste oggi la possibilità di eliminare tutto ciò che era un adattamento. I vari strati sono stati spesso degli adattamenti a condizioni in crescita e adesso diventa possibile ricalcolarli come se i circuiti, anziché essere orizzontali, potessero essere anche verticali, provando a fare un possibile esempio. Quindi, si usano in maniera diversa tutti i punti che definiscono la funzionalità di una struttura selfica. Cambiano le geometrie finora adoperate.
LE MEMORIE E L’ADESSO

Non credo proprio che possa succedere questo perché non c’è una memoria con la M maiuscola o con la M minuscola. Dipende da cosa noi facciamo con i nostri ricordi. Possiamo avere dei ricordi importantissimi e straordinari e, in certi momenti della nostra vita, non considerarli, non dare loro dei significati particolari.  Siamo sempre noi che, in ogni caso, con il nostro carattere, con la nostra formazione, con la nostra educazione, con i fiumi, adoperiamo la nostra memoria cercando di gestirla in maniera tale che possa essere utile, facendola coincidere e corrispondere con le nostre scelte del momento le quali cambiano, così come cambiano i sentimenti o il modo di sentire delle persone nei confronti di altre persone. Quindi, il fatto di sopravvalutare i ricordi o i presunti ricordi di altre nostre esistenze è un modo di sentire, e non ci cambia in qualche maniera. Noi siamo quello che siamo nel momento nel quale siamo. Quindi non è importante la quantità di memoria ma è importante il programma, il saperla adoperare e gestire. Come si impara a gestirla? Usando la nostra mente, imparando a dare significati e poi, costruendo con i significati, a dare dei valori in modo che questi valori possano portarci più lontano, possano permetterci di interpretare ed reinterpretare le cose. È vero che esistono lunghe storie, incontri, condizioni straordinarie, mitiche, amori fantasmagorici che vi portate da altre esistenze ma oggi non hanno nessun significato. Conta quello che c’è adesso, non quello che c’era una volta. Ma noi chi siamo? Siamo chi siamo adesso! Chi eravamo? Non me ne frega niente, conta dove sono adesso. Non mi interessa da dove veniamo, mi interessa semmai dove andremo perché do una direzione a ciò che sto facendo ora. Ciò che conta è avere il senso della nostra nobile natura divina, ed è una realtà che va conquistata. Finché la nostra consapevolezza non si abbina alla nostra natura divina viviamo solo la nostra natura “maialina”, se vogliamo tornare alla vecchia storia della memoria del maiale. Non esiste quindi, in questo senso, una nobiltà salvifica per cui si dice: “ho una nobiltà dentro di me e quindi, in un caso o nell'altro, questa mi salva”. Mi salvano le azioni, i pensieri, la costanza, la famosa applicazione dei quesiti, e questa l'unica realtà che in qualche maniera può nobilitarci, darci peso e significato. Quindi le famose domande: chi siamo? Siamo chi decidiamo di essere. Dove andiamo? Speriamo da qualche parte, ciò che conta è che non restiamo fermi, perché stare in mezzo all'incrocio è pericolosissimo, a meno che non facciamo i vigili. Penso che oggi dobbiamo far passare i significati di livello e superare anche le vecchie domande perché, dopo un po’ di tempo, a forza di ripeterle, rischiamo di diventare un nuovo guscio. Se, all'inizio, ci liberano, ed estendono le proprietà della nostra mente, dopo un po’ di tempo, se le ripetiamo uguali, se non c'è evoluzione, complessità aggiuntiva, tutte queste condizioni ci chiudono nuovamente, come se aprissero un guscio e poi subito dopo lo richiudessero. Bisognerebbe riuscire a trasformare l'apertura di un uovo in una nascita: sarà un pulcino, una lucertola qualunque cosa, però sarà una creatura che nasce, non qualcosa che viene fuori e che rimane ad attendere. È proprio il nostro concetto di azione ciò che conta, che è fondamentale, basilare. Tanto più ora con il completamento della Triade, il senso di azione e di direzione per raggiungere degli obiettivi deve farsi molto più chiaro; bisogna superare le conoscenze precedenti, reinterpretarle, quindi ridare nuovi significati alle cose che abbiamo fatto fino ad adesso e, con i nuovi significati non più transitori ma capaci di portarci, speriamo, ad un livello di giustizia diverso, poter così procedere lungo la nostra strada, sperando che questa sia anche la nostra direzione evolutiva.  

I NUOVI SIGNIFICATI DELLA REALTÀ

Noi dobbiamo reinterpretare l'intero concetto di realtà perché, se prima era frammentato e limitato dalle condizioni pretriadiche, ora non è più così. Quindi tutto va reinterpretato. Se prima tutto dipendeva e discendeva dai contrasti, dagli scontri di forze, d’intelligenze, di energie di divinità, oggi non succede più questo e quindi non possiamo continuare a ragionare nello stesso modo. Dobbiamo reimparare da zero; è come se noi finora avessimo sempre camminato mentre adesso impariamo a volare. Siamo passati dalla fase del bruco a quella della farfalla. Se prima gestivo il mondo salendo e scendendo in un certo modo, adesso invece posso farlo attraversando lo spazio tra un ramo e l’altro perché è cambiata la visione della realtà. Se invece, avendo le ali, continuo a comportarmi come un bruco sarò ostacolato da queste stesse ali. Tutta la nostra esistenza va reinventata nel senso che i principi, gli obiettivi rimangono ma probabilmente, in queste finalità, in questi ideali, si possono cogliere degli aspetti che prima erano invisibili, perché non riuscivamo a coglierli, non potevamo arrivarci, non potevamo assorbirli e farli nostri. Adesso, idealmente, questo campo è aperto, questo spazio nuovo è disponibile ed ecco perché tutto quanto va rivisto, reinventato, riconsiderato. Quindi, da questo punto di vista, ci troviamo con un potenziale immenso, ci troviamo a digerire cose che prima non erano alla nostra portata facendo in maniera che qualunque nuova scoperta, nel pensiero, nella filosofia, nell'azione, nella politica, nella gestione delle cose, nel modo di essere, di fare, di comportarci assuma un aspetto che ci possa avvicinare man mano al cambiamento, alla metamorfosi, alla trasformazione, facendo in maniera che tutti questi termini siano positivi, ci diano modo di gestire un potere maggiore.

LA RICERCA DEL DIO INTERIORE

Io penso che l’aspetto fondamentale sia quello di vedere se ci sono dei nostri comportamenti che possiamo imputare a questa parte nobile, analizzarli in questo senso e forse, attraverso una ricerca adatta, più onirica, almeno con il senso del sogno, potremmo provare ad identificare se, durante la nostra esistenza, ogni tanto si è affacciato questo nostro dio interiore, se ci sono state azioni alla pari di quelle rare applicazioni di libero arbitrio. Però, quando facciamo un lavoro simile, dobbiamo avere uno stato d'animo adatto e prima bisogna essere capaci di ottenere da noi lo stato d'animo mistico capace di fare in maniera che l'occhio interiore vada a vedere in quella direzione, altrimenti rischiamo di fare un lavoro difficilmente in grado di portare qualche risultato. Bisogna allora ottenere uno stato di coscienza adatto. Quindi occorre il tempo adatto, l'osservazione adatta perché non tutto è possibile in qualunque momento. A quel punto interviene l'idea di rituale che dovrebbe essere la condizione adatta per permetterci di fare certe azioni.

Ci sono degli scrittori che, per avere l'adatto stato d'animo, devono, ad esempio, ripetere una serie di azioni in un certo modo. Quindi dovremmo trovare prima il modo di accumulare le energie, la molla adatta perché queste consapevolezze, questi stati d'animo, questi stati di grazia si possano presentare. Per ottenere uno stato di grazia ci vorrà l'adatto rituale che, per qualcuno, sarà una preghiera, un atteggiamento, andare con la mente ed il corpo in un determinato luogo che v’ispira particolarmente per qualunque personalissimo motivo. Ecco, ci sono aspetti di questo genere che vanno indagati in ciascuno perché poi possano diventare delle leve utili per aprire quelle parti di noi che spesso sono nascoste dietro al nostro comportamento ostentato, alla nostra personalità presentata agli altri, alla nostra maschera, o comunque rispetto a quegli atteggiamenti reiterati che per noi diventano un'altra natura, attraverso i quali vorremmo che gli altri ci conoscessero, sempre attraverso quelli, e non attraverso la nostra essenza, la nostra natura più profonda. Il fatto di raggiungere la nostra natura più profonda diventa allora un atto di forza perché bisogna essere così forti da non avere paura che altri interpretino come debolezza la nostra capacità d’apertura e non ci prendano in giro nel momento più delicato. Poi se ci prendono in giro, e ce la prendiamo, significa che non avevamo effettivamente quell'animo così esposto che invece pretendevamo di avere. Per trovare il nostro dio interiore, la prima cosa da fare è cancellare il nostro personaggio, altrimenti qualunque cosa ci arriverà sarà sempre filtrata dal nostro personaggio.

Non dobbiamo identificarci con il medium ma dobbiamo identificarci con l'oggetto cercato.

E’ evidente che non possiamo far questo con la ripetizione dei personaggi. Quindi, si tratta di un atteggiamento mentale che ritengo importante per crescere da questo punto di vista, e poi occorre identificarci con le cose che sappiamo fare e non con quelle che vorremmo idealmente fare, anche perché è vero ciò che funziona, è vero ciò che facciamo, ed attraverso quello che facciamo possiamo raggiungere dei gradi, dei livelli, delle posizioni straordinarie. Il rituale significa applicare una conoscenza, non solo ripetere un comportamento che, in questo caso, non avrebbe un significato, significherebbe impoverire e non arricchire. Man mano si acquisiscano nuove consapevolezze, nuove conoscenze, anche quelle precedenti vanno riviste. Il giorno che raggiungiamo, speriamo avvenga, un'altra matrice, a questo punto rivedremo di nuovo tutto illuminato con la frequenza, con la luce, con il colore dato da questa matrice. Abbiamo aperto una porta chiusa da più di 30.000 anni ed ora bisogna che ci apprestiamo ad usare tutte le nostre facoltà in maniera completamente nuova; non possiamo affrontare con la mentalità formata in poche migliaia di anni di storia una realtà così vasta: sarebbe limitante; capiremmo una punta della penna, anziché comprendere l'intero ambiente e quindi  qualunque cosa noi capissimo, interpretandone solo un lato, sarebbe solo sbagliato. Se siete di buona razza, se vi siete formati bene in questi anni, scatteranno i vari interruttori e tutte le cose diventeranno ancora più straordinarie, più belle e capaci di aprire orizzonti letteralmente infiniti. Ma questa volta, se sapremo osservare con gli occhi della nostra divinità interiore, anche l'infinito sarà comprensibile perché una divinità può comprenderlo mentre una figura meramente umana ovviamente non può farlo. Noi possiamo comprendere il finito; l'infinito appartiene ad un'altra natura ma se dentro di noi c'è una natura divina anche l'infinito diventa comprensibile. Quindi, tutto assume un aspetto immensamente maggiore, non dobbiamo farcene travolgere perché lo possiamo tranquillamente portare a livello della nostra consapevolezza, sapendo che non esiste consapevolezza definitiva ma c'è una consapevolezza. È quello il concetto del divenire. Il divenire è uno scalino che siamo capaci di affrontare; come divinità saremo in grado di superare anche l'ultimo pianerottolo, come umani riusciamo a digerire delle cose che sono straordinarie. In quel punto acquisiamo una natura divina. Se siete di buona razza, se vi siete formati bene in questi anni, scatteranno i vari interruttori e tutte le cose diventeranno ancora più straordinarie, più belle e capaci di aprire orizzonti letteralmente infiniti. Ma questa volta, se sapremo osservare con gli occhi della nostra divinità interiore, anche l'infinito sarà comprensibile perché una divinità può comprenderlo mentre una figura meramente umana ovviamente non può farlo. Noi possiamo comprendere il finito; l'infinito appartiene ad un'altra natura ma se dentro di noi c'è una natura divina anche l'infinito diventa comprensibile. Quindi, tutto assume un aspetto immensamente maggiore, non dobbiamo farcene travolgere perché lo possiamo tranquillamente portare a livello della nostra consapevolezza, sapendo che non esiste consapevolezza definitiva ma c'è una consapevolezza. È quello il concetto del divenire. Il divenire è uno scalino che siamo capaci di affrontare; come divinità saremo in grado di superare anche l'ultimo pianerottolo, come umani riusciamo a digerire delle cose che sono straordinarie. In quel punto acquisiamo una natura divina. Tendono a crearsi una nicchia difensiva, un castello, un giardinetto - chiamiamolo come vi pare -. Abbiamo usato questi termini in passato: uno spazio dove muoversi in relativa sicurezza rispetto agli altri. In pratica ti circondi di amici per avere consenso su ciò che dici. La persona probabilmente continuerà a reiterare un modo di pensare, un comportamento sempre e soltanto basato su coloro che ti danno ragione. Per uscire da questi contesti bisogna avere un'energia, una volontà, una forza e soprattutto una fede, nel senso di cambiamento, che soltanto gli spiriti più nobili sanno sviluppare. Tutti ci troviamo in una condizione scomoda se dobbiamo affrontare un cambiamento, tutti possiamo patire d’insicurezza; in certi momenti, se ci sono dei cambiamenti, ci possiamo trovare con l'idea del vuoto sopra e sotto di noi, ma è una condizione molto umana. Attenzione, voi siete qui per tirare fuori la vostra parte divina; quella umana l'avete già sbandierata in tutte le maniere lungo tutta quanta la vostra vita e, come si dice, ne abbiamo i canestri colmi, i serbatoi colmi. È chiaro che se parliamo di raggiungere degli obiettivi divini dobbiamo fare degli sforzi da dei o da semidei. Se invece - ed è il nostro problema maggiore - vogliamo sempre avere consenso, ragione, avere qualcosa che ci sostenga a tutti i costi perché, in realtà, non sappiamo camminare con le nostre gambe allora continueremo ad essere infelici ed arrabattarci nelle nostre paure. Il problema spesso è quello di voler affrontare delle cose divine con una mentalità da paese e provinciale. Se vogliamo essere provinciali tutto ci sembrerà sempre immensamente faticoso o difficile, dalle azioni nei confronti degli dei fino a come posizioniamo le forchette a tavola. Il timore è ancora relativo alla paura di essere giudicati e non apprezzati da parte degli altri, ma se siamo a Damanhur dovremo superare questi aspetti anche quando gli altri sfacciatamente ci dicono di non apprezzare ciò che facciamo. Sono a Damanhur anche loro e sarà probabilmente una necessità, uno sfogo, un bisogno, un ringhio quello che altri faranno o diranno. Ma noi non possiamo essere diversi da cosa decidiamo di essere. Anche noi dobbiamo riconsiderarci in maniera triadica, dobbiamo proprio rimettere insieme le parti che prima in noi stessi erano divise; dobbiamo ripensarci e per ripensarci occorre fare un certo sforzo. Attenzione, non è un viaggio agli inferi come in certi momenti era necessario fare; adesso si tratta di ripensare la nostra strategia, il nostro modo di muoverci, il nostro modo di agire, il nostro modo di reagire perché molto spesso le persone, al posto di agire, reagiscono; noi siamo reattivi, anziché attivi, reagiamo perché il comportamento, l'educazione, le azioni  ci fanno reagire agli altri, anziché agire. Se noi reagiamo nei confronti degli altri manchiamo di rispetto nei loro confronti. E se manchiamo di rispetto nei confronti degli altri, ricordate che il primo elemento nei confronti di cui mancate di rispetto siete voi stessi, non ci sono alternative.
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